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L’I N T E RV I STA ANNA MAHJAR-BARDUCCI

«Il gruppo ora punta
a scalzare i talebani
e conquistare Kabul»
L’esperta: «Nella regione lo Stato islamico conta sull’appoggio
dei servizi pakistani. In cambio potrebbe far pressioni sull’India»

n Anna Mahjar-Barducci è di-
rettrice di progetto del Middle
East Media Research Institute
(Memri).

Che cos’è lo Stato Islamico
del Khorasan (Iskp?) Rispon-
de al Comando centrale dell’I-
sis o gode di autonomia e in
quale area opera?

«Lo Stato Islamico della
Provincia del Khorasan (Iskp),
noto anche come Isis-K, è
emerso formalmente nel 2015
nell’Afghanistan orientale,
quando combattenti fuoriu-
sciti da gruppi militanti locali,
tra cui fazioni dei talebani pa-
kistani, giurarono fedeltà alla
leadership dell’Isis allora atti-
vo in Iraq e Siria. Il nome “Kho -
ra s a n” si riferisce a una vasta
regione storica che compren-
de parti degli attuali Iran, Af-
ghanistan, Turkmenistan, Uz-
bekistan, Tagikistan e Paki-
stan. Per quanto riguarda i
rapporti di comando, Iskp si
riconosce ideologicamente
nello Stato Islamico centrale.
Tuttavia, sul piano operativo
gode di un’ampia autonomia:
pianifica e conduce le proprie
attività in modo indipendente,
adattandole al contesto locale
dell ’Afghanistan e del Paki-
stan, senza ricevere ordini tat-
tici diretti e continui dal co-
mando centrale dell’Is i s » .

Su quanti uomini può con-
tare? Al vertice c’è ancora Sa-
naullah Ghafari - Shahab al-
Muhajir (foto a pagina 10,
nd r )?

«Secondo un rapporto delle
Nazioni Unite, l’Iskp può con-
tare attualmente su 2.000 uo-
mini. Il rapporto ha descritto
u n’attività di reclutamento
che coinvolge centinaia di gio-
vani volontari - per lo più pro-
venienti da Tagikistan e Uzbe-
kistan - reclutati in gran parte
online. Sanaullah Ghafari con-
tinua a guidare l’Is k p » .

I talebani sostengono di
avere il controllo dell’Afgha -
nistan, tuttavia l’Iskp colpisce
quasi ogni giorno in tutte le
province afghane. È azzardato

pensare che il regime dei tale-
bani sostenuti da al-Qaeda e
dalla rete Haqqani crolli?

«Non è semplice dirlo. Tut-
tavia, il recente arresto, avve-
nuto tra Afghanistan e Paki-
stan, di Mehmet Gören, figura
di primo piano dell’Iskp, da
parte dell’intelligence turca,
ha riacceso le accuse secondo
cui il Pakistan avrebbe, nel
corso degli anni, offerto rifu-
gio a gruppi terroristici. Dopo
l’arresto, il portavoce dei tale-
bani Zabihullah Mujahid ha
affermato che Kabul sta da
tempo monitorando le attività
dell’Iskp in Pakistan. Mujahid
ha avvertito che non dovreb-
bero esistere territori in cui l’I-
skp possa pianificare attacchi
contro altri Paesi, richiaman-
do la valutazione secondo cui il
Pakistan sarebbe utilizzato
dal gruppo come base operati-
va non solo per sfidare la lea-
dership talebana, ma anche
per minacciare l’India. Le di-
chiarazioni dei talebani vanno
lette con cautela, ma non pos-
sono essere ignorate. Osserva-
tori regionali hanno confer-
mato che l’Isis-K ha trovato da
tempo rifugio in varie provin-
ce pakistane».

In una sua recente pubbli-
cazione afferman che l’Iskp e
il gruppo terrorista pakistano
Laskar-e-Taiba hanno stretto
un patto segreto orchestrato
dai servizi segreti pakistani.
Che interesse ha l’i ntel l i ge n c e
pakistana (da sempre al cen-
tro di intrighi), a fare questa
o p e ra z io n e?

«Secondo l’intelligence in-
diana, la collaborazione tra
Iskp e LeT persegue gli obietti-
vi strategici del Pakistan. A li-
vello interno, mira a reprime-

re i movimenti separatisti del
Balochistan, mentre sul piano
regionale punta a contrastare
quelli che Islamabad conside-
ra “elementi anti Pakistan” al -
l’interno della leadership tale-
bana afghana. La leadership
talebana sta infatti progressi-
vamente affermando la pro-
pria autonomia strategica, evi-
denziando così il ridimensio-
namento dell’influenza paki-
stana nell’area. L’alleanza tra
Iskp e LeT è inoltre vista come
strumento per esercitare

pressione armata sull’India, in
particolare in Kashmir».

Quanto ha pesato il disim-
pegno degli Usa e dei suoi al-
leati nello sviluppo dell’Iskp e
della crisi nell’a rea?

«Il ritiro delle forze statuni-
tensi e dei loro alleati dall’Af -
ghanistan nel 2021 ha avuto un
impatto significativo sullo svi-
luppo dell’Isis-K e sulla crisi
nella regione. Dopo il ritiro,
gruppi jihadisti come Iskp
hanno rafforzato la propria
presenza operativa e propa-
gandistica, approfittando del-
la riduzione della pressione
militare occidentale e della
minore capacità di intelligen-
ce sul terreno».

Nel corso del 2025 in Euro-
pa sono stati sventati diversi
complotti organizzati dall’I-
skp. Sono azioni concordate
con il Comando Centrale del-
l’Isis come avvenuto a Mosca?

«Le cellule europee appaio-
no operare in maniera autono-
ma, ispirate dall’ideologia del-
l’Iskp e in contatto con reti
transnazionali, spesso attra-
verso canali online criptati,
ma senza ordini tattici dal co-
mando centrale Isis».

Perché vogliono colpire il
Vecchio Continente e dove ar-
ruolano i loro uomini?

«Isis-K considera l’Eu ro pa
parte della coalizione dei “cro -
c i at i”, composta da nazioni in-
fedeli che si oppongono all’i-
slam. L’Isis vede l’O cc id ente
come decadente, antislamico
e destinato a crollare. Il reclu-
tamento di Isis-K è focalizzato
sulle popolazioni dell’A sia
centrale e meridionale. Il
gruppo punta soprattutto su
giovani, di età compresa tra i 17
e i 30 anni. Il nucleo principale
dei reclutati è costituito so-
prattutto da tagiki e uzbeki,
ma vi rientrano anche ceceni,
daghestani e altri provenienti
dalle regioni musulmane della
Russia, oltre a pakistani e afga-
ni».
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ANALISTA Anna Mahjar-Barducci, ricercatrice del Memri

UN COLPO ALLA PROPAGANDA

n L’arresto di Sultan Aziz Azzam,
portavoce e principale architetto
della propaganda dello Stato Isla-
mico Khorasan, segna un passag-
gio rilevante nella campagna anti-
terrorismo condotta dal Pakistan
lungo il confine con l’A f g h a n i s ta n .
Nato nel 1980 nel distretto afghano
di Bati Kot, Sultan Aziz Azzam ave -
va costruito la propria reputazio-
ne ben prima della militanza jiha-
dista. Dopo un’esperienza come
consulente del Consiglio provin-
ciale di Nangarhar, si era afferma-
to nel panorama radiofonico loca-
le collaborando con diverse emit-
tenti di Jalalabad. Conduttore ca-
rismatico, autore di radiodrammi
e profondo conoscitore delle dina-
miche tribali, era diventato una
figura riconosciuta e credibile nel-
la sfera pubblica locale. Tra il 2013
e il 2014, nel pieno dell’e s pa n s io n e

dell’Isis-K nell’Afghanistan orien-
tale, la sua traiettoria cambia radi-
calmente. Le competenze mediati-
che, la padronanza del pashtu e del
dari e l’accesso alle reti sociali lo-
cali ne fanno un profilo ideale per
l’organizzazione, che lo trasforma
rapidamente nel proprio portavo-
ce. Da quel momento, Azzam di-
venta il volto e la voce del gruppo:
comunicati ufficiali, video di ri-
vendicazione, messaggi di recluta-
mento e giustificazioni ideologi-
che sono tutta farina del suo sac-
c o.

L’operazione, portata a termine
dall’Inter-Services Intelligence,
ha colpito uno dei nodi più sensi-
bili dell’organizzazione jihadista:
la macchina comunicativa e di re-
clutamento. A z za m , fondatore del-
la Fondazione Al-Azaim – c o n s id e -
rata l’organo di stampa ufficiale

dell’Isis-K – è stato fermato nelle
aree di confine tra Nangarhar e
Khyber Pakhtunkhwa all’i nte r n o
di una più ampia offensiva contro i
vertici del gruppo. Secondo il sedi-
cesimo rapporto dell’An alytical
Support and Sanctions Monito-
ring Team dell’Onu, l’o p e ra z io n e
ha contribuito a disarticolare reti
operative e a sventare attacchi già
in fase avanzata di pianificazione.

Un segnale concreto dell’i m pat -
to di questa repressione era emer-
so già a giugno, quando gli account
crittografati riconducibili all’Is i s -
K erano stati improvvisamente di-
sattivati tramite un «kill switch».
Da quel momento, il flusso propa-
gandistico del gruppo si è drastica-
mente ridotto. L’arresto di A z za m
fornisce oggi una chiave di lettura
più chiara: senza il suo principale
regista narrativo, la capacità del

gruppo di proiettare forza e attrar-
re nuove reclute appare seriamen-
te compromessa. Azzam co me
detto aveva maturato una solida
esperienza nei media locali prima
di aderire alla militanza jihadista.
Comunicati ufficiali, video di ri-
vendicazione e messaggi di reclu-
tamento passavano sempre dal
suo filtro. Non a caso, il 1° dicem-
bre 2021, l’Office of Foreign Assets
Control lo ha inserito nella lista dei
terroristi globali designati.

Anche se l’Isis-K continua a pro-
durre contenuti grazie a infra-
strutture esterne, la perdita di fi-
gure come Sultan Aziz Azzam rap -
presenta un colpo profondo anche
se la storia ci ha insegnato che
califfi e portavoce vengono sem-
pre sostituiti.

S. Pia.
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L’arresto del portavoce-star della branca del Khorasan

AGENDA ISIS 202 6
Reclutamento, droni e Intelligenza artificiale: così le varie filiali si rafforzano
L’Occidente, che ha tolto risorse all’antiterrorismo, oggi è più vulnerabile

di STEFANO PIAZZA

n Nel dicembre
2025 le autorità
tedesche hanno
sventato a Berli-
no un attentato
rico nduci  bi  le

allo Stato Islamico. L’o p e ra -
zione, coordinata dall’a nt i -
terrorismo federale con il
supporto dell’intell igence,
ha portato ad arresti e per-
quisizioni in diversi quartie-
ri della capitale, interrom-
pendo un piano che, secon-
do le valutazioni degli inve-
stigatori, si trovava già in
una fase avanzata di prepa-
razione. L’obiettivo erano
luoghi civili affollati durante
il periodo delle festività. A
risultare decisivi sono stati il
monitoraggio dei canali jiha-
disti online e la cooperazio-
ne internazionale, che han-
no consentito di intervenire
prima dell’avvio della fase
operativa. Le indagini resta-
no aperte per chiarire l’e-
ventuale esistenza di reti di

supporto e collegamenti
tra n s n a z io n a l i .

L’episodio ha riacceso una
domanda ricorrente nei me-
dia occidentali: siamo di
fronte all’inizio di una nuova
ondata di attentati globali?
La risposta, allo stato attua-
le, è incerta. Più che il segna-
le di una rinascita, gli attac-
chi e i complotti sventati ri-
flettono una realtà consoli-
data: lo Stato Islamico non è
stato sconfitto e continua a
rappresentare una delle
principali sfide per l’a nt i te r -
rorismo internazionale. I
progressi compiuti dagli
Stati Uniti e dai partner della
Coalizione globale contro lo
Stato Islamico hanno ridotto
drasticamente la capacità
del gruppo di operare come
durante la stagione del co-
siddetto Califfato nel Levan-
te che dal 2023 sarebbe gui-
dato dall’iracheno Abu Hafs
al-Hashimi al-Qurashi d el
quale si sa pochissimo e del
quale non ci sono fotogra-
f ie.

Oggi l’organizzazione non
controlla più territori estesi
né è in grado di mantenere
un ritmo operativo parago-
nabile a quello di allora. Tut-
tavia, nella sua forma attua-
le, più frammentata e decen-
tralizzata, l’Isis conserva
u n’elevata pericolosità. Le
sue province, i suoi affiliati e
i gruppi in franchising conti-
nuano a dimostrare resilien-
za, capacità militare e adat-
tabilità. Anche sigle consi-
derate indebolite, come lo
Stato Islamico dell’Asia
orientale, sono tornate sotto
i riflettori dopo i recenti casi
di militanti australiani (non
in contatto con il comando
centrale dell’organ izzazio-
ne), transitati nelle Filippine
prima dell’attacco di Bondi
B eac h .

In Africa il quadro resta
particolarmente instabile.
Nel Sahel la Provincia del
Sahel dello Stato Islamico è
ancora attiva, impegnata in
un conflitto diretto con la
branca regionale di al-Qae-
da, Jamaat Nusrat ul-Islam
wa al-Muslimin. Più a est,

nel bacino del Lago Ciad, l’I-
swap continua a produrre
grandi volumi di propagan-
da e ha intensificato il reclu-
tamento. Gli analisti temono
che, guardando al 2026, il
Sahel possa diventare uno
dei principali snodi del jiha-
dismo globale, con la possi-
bilità che alcune risorse ven-
gano riallocate verso opera-
zioni esterne. L’Iswap, in
particolare, ha sviluppato
competenze nell’uso di dro-
ni, inserendosi in una ten-
denza più ampia che vede
attori non statali violenti
adottare tecnologie emer-
genti per rafforzare le pro-
prie tattiche. Nella Repub-
blica Democratica del Con-
go, la Provincia dell’A f r ic a
Centrale dello Stato Islamico
ha alimentato un’e s c a l at io n
di violenza attraverso una
campagna settaria contro le
comunità cristiane. In Mo-
zambico, invece, il gruppo
alterna fasi di indebolimen-

to a momenti di rilancio, ma
mantiene la capacità di con-
durre un’insurrezione a bas-
sa intensità. A rendere il
quadro ancora più comples-
so è la capacità dell’o rga n i z -
zazione di sfruttare crisi lo-

cali, vuoti di potere e conflit-
ti a bassa intensità per rige-
nerarsi. Ogni instabilità –
dai colpi di Stato nel Sahel
alle tensioni etniche in Afri-
ca centrale, fino alle fragilità
istituzionali in Asia meri-
dionale – diventa un molti-
plicatore di opportunità per
riattivare reti, addestrare
nuovi quadri e testare tatti-
che operative.

Un ruolo sempre più rile-
vante è assunto dallo Stato
Islamico della Somalia che
sta emergendo come una
delle più influenti e finan-
ziariamente solide dell’i nte -
ra galassia jihadista. La sua
espansione ha implicazioni
dirette per la sicurezza non
solo africana, ma anche per
l’Asia meridionale, l’Eu ro pa
e il Nord America. Washin-
gton ha riconosciuto la mi-
naccia, conducendo que-
s t’anno oltre cento attacchi
contro Is Somalia e al-Sha-
baab, il dato più alto dal

2007. Da piccola filiale, l’Is - S
si è trasformato in un vero
centro di comando regiona-
le, con l’ufficio Al-Karrar a
coordinare le attività in Afri-
ca orientale, centrale e meri-
dionale. Il leader A b du l q a -
dir Mumin ha consolidato la
propria influenza all’i nte r -
no della leadership globale
del gruppo, supervisionan-
do più province e rafforzan-
do il reclutamento di com-
battenti stranieri nel Pun-
tland, sostenuto da una pro-
paganda multilingue sem-
pre più sofisticata.

Resta però l’Is i s - K h o ra s a n
(Iskp) la filiale più temuta. A
due anni di distanza dalle
operazioni esterne contro
Iran, Turchia e Russia, il
gruppo continua ad essere
una minaccia concreta. Un
recente rapporto delle Na-
zioni Unite sull’A f g h a n i s ta n
lo descrive come resiliente e
capace di colpire sia a livello
interno sia internazionale,
evidenziando l’aumento del-
la propaganda, del recluta-
mento e della capacità di in-
filtrazione. L’op era zio ne
che ha portato alla cattura di
Mehmet Gören, figura di pri-
mo piano dell’Iskp, da parte
dei servizi segreti turchi del-
la Milli Istihbarat Teşkilati
(Mit) lungo la frontiera tra
Afghanistan e Pakistan, alla
fine di dicembre 2025, ha

nuovamente riacceso il di-
battito sulle accuse ricor-
renti rivolte a Islamabad di
garantire protezione e mar-
gini operativi a reti terrori-
stiche attive nell’Asia meri-
dionale e in quella centrale.
L’arresto si inserisce in un
contesto segnato anche dalla
diffusione di un dossier ri-
servato indiano, nel quale si
parla di un’intesa occulta e
in progressivo rafforzamen-
to tra l’Iskp e il gruppo arma-
to pakistano Lashkar-e-Tai-
ba (LeT). Stando a quanto
riportato nel documento,
questa cooperazione sareb-
be stata favorita e alimentata
dai servizi di intelligence mi-
litare del Pakistan, l’I nte r -
Services Intelligence (Iisi).
L’Isis-K è inoltre in prima
linea nella sperimentazione
de ll ’intelligenza artificiale
per amplificare l’i m patto
delle sue campagne mediati-
che, dimostrando una capa-
cità di adattamento tecnolo-
gico che preoccupa sempre
più gli apparati di sicurezza
occidentali. Nonostante una
presenza territoriale limita-
ta in alcune aree, lo Stato
Islamico continua infatti a
puntare sulla propaganda
digitale per ispirare attacchi
da parte di estremisti autoc-
toni. Un anno fa, negli Stati
Uniti, un simpatizzante del-
l’Isis ha colpito a New Or-

leans utilizzando una com-
binazione di strumenti ad
alta e bassa tecnologia, com-
presi dispositivi indossabili
per la ricognizione preventi-
va. È una tendenza destinata
a consolidarsi e a complicare
il lavoro delle forze dell’o rd i -
ne, chiamate a fronteggiare
minacce sempre più ibride e
difficili da intercettare.

Il rinnovato focus sulla
minaccia jihadista arriva in
una fase in cui l’a nt i te r ro r i -
smo è stato in parte ridimen-
sionato a favore di altre prio-
rità strategiche, come la
guerra in Ucraina, quella in
Medio Oriente e l’atte n z io n e
d  e  l  l ’ a  m  m  i  n i  s  t r a  z i o  n  e
Trump sull’emisfero occi-
dentale e sul Venezuela, do-
ve le bande criminali tran-
snazionali sono state riclas-
sificate come organizzazioni
te r ro r i s t ic h e.
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MISTERIOSO Sanaullah Ghafari

FRONTI CALDI
A sinistra,
le principali filiali
dello Stato Islamico
nel mondo. A destra,
separatisti kashmiri
anti indiani
sventolano bandiere
dell’Isis durante una
protesta a Srinagar,
nel Kashmir indiano
Nella regione l’Isis
si sta inserendo
nell’annoso conflitto
tra Nuova Delhi
e Islamabad
[ G e tt y I m a g e s ]
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